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orse per paura di cadere negli errori
compiuti dai suoi precedenti superiori san

Giovanni Gualberto accettò con riluttanza la
carica di abate di Vallombrosa. Ma d’altra parte
quel monastero era sorto anche grazie a lui.
Nato a Firenze alla fine del X secolo, era
monaco a San Miniato, monastero che
abbandonò dopo aver denunciato l’abate per
simonia. A Vallombrosa diede vita a una comunità
monastica anche grazie all’aiuto dell’abate di
Settimo e il sostegno di altri confratelli che
avevano abbandonato San Miniato. A loro si unì
anche un certo numero di laici da Firenze. Qui
Giovanni, con l’intento di tornare alla fonte
originale della Parola di Dio e dei padri del
monachesimo, fondò l’Ordine dei Vallombrosani.
Altri santi. Santi Ermagora e Fortunato di
Aquileia, martiri (III sec.); santi Narbore e Felice,
martiri (IV sec.). Letture. Gdc 6, 33-40; Sal 19;
Lc 10,1b-7a. Ambrosiano. Gdc 6, 33-40; Sal 19;
Lc 10,1b-7a.

F

Il Santo
del giorno

L’umile monaco che
fondò Vallombrosa

di Matteo Liut

Giovanni
Gualberto

n virtù del sacramento
dell’Ordine i sacerdoti

partecipano alla dimensione universale
della missione affidata da Cristo agli
Apostoli. Il dono spirituale che hanno
ricevuto nell’ordinazione non li prepara
ad una missione limitata e ristretta,
bensì a una vastissima e universale
missione di salvezza, "fino agli ultimi
confini della terra" (At 1,8), "pronti nel
loro animo a predicare dovunque il
Vangelo"» (Catechismo, 1565). Il
ministero della Parola è
fondamentale nella vita dei
presbiteri: essi, sottolineava il
Vaticano II, «sono debitori verso
tutti, nel senso che a tutti devono
comunicare la verità del Vangelo di
cui il Signore li fa beneficiare». Nelle
diverse attività «il loro compito non
è di insegnare una propria sapienza,

bensì di insegnare la parola di Dio e
di invitare tutti insistentemente alla
conversione e alla santità»
(Presbyterorum ordinis, 4). Non si
tratta di ripetere delle formulazioni,
ma di aiutare i fedeli a incontrare la
Verità in esse contenuta: il Cristo
risorto, che dà un senso nuovo alla
storia. «Il cristianesimo è la
"religione della Parola di Dio", non
di "una parola scritta e muta", ma
del Verbo incarnato e vivente.
Pertanto, la Scrittura va proclamata,
ascoltata, letta, accolta e vissuta
come Parola di Dio, nel solco della
Tradizione apostolica dalla qual e è
inseparabile» (Verbum Domini, 7).
Con la Parola, la ministerialità dei
presbiteri è al servizio della
santificazione mediante i sacramenti:
«resi partecipi in maniera speciale

del sacerdozio di Cristo, nelle sacre
celebrazioni agiscano come ministri
di colui che ininterrottamente
esercita la sua funzione sacerdotale
in favore nostro nella liturgia, per
mezzo del suo Spirito»
(Presbyterorum ordinis, 5). Culmine e
fonte della ministerialità
santificatrice è l’Eucaristia, dove i
presbiteri «agendo in persona di
Cristo e proclamando il suo
mistero, uniscono i voti dei fedeli al
sacrificio del loro Capo e nel
sacrificio della Messa rendono
presente e applicano, fino alla
venuta del Signore, l’unico sacrificio
del Nuovo Testamento, il sacrificio
cioè di Cristo, che una volta per
tutte si offre al Padre quale vittima
immacolata» (Lumen Gentium, 28). 
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Catechismo
quotidiano

La Parola, l'Eucaristia, la missione
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.485 GIORNI

I DATI INGLESI SUI FIGLI FUORI DAL MATRIMONIO

Ma come si fa a far festa
se c’è meno famiglia?

GIUSEPPE ANZANI

VERSO LA NUOVA COSTITUZIONE

Golpe e legittimazioni
L’Egitto cerca la sua via

ROMANO BETTINI*

n uomo, una donna. Li ho
visti oggi passeggiare sul
lungolago della mia città,

affiancati, allacciati, e si capiva
subito che erano insieme. Uno di
loro spingeva un passeggino, e
dentro c’era un bimbo. Una
famiglia? Mi è sembrato di sì.

Sposati? Chi lo sa. Sempre più gente si "mette
insieme" e convive. C’è anche in questo qualcosa
che sa di promessa e di appartenenza, ma precaria
come per una segreta riserva dubitosa. Per intanto
insieme, poi si vedrà. Fa differenza per il diritto di
famiglia? Sì, fa differenza. Per la Costituzione la
famiglia è società naturale «fondata sul
matrimonio». Non è la semplice storia d’un amore
rinchiuso nella sua privatezza, è una vicenda
sociale, e socialmente costitutiva. È certamente un
fatto, sì: l’uomo e la donna si accolgono nel
reciproco dono, e non è la società che li coniuga, è
sempre il loro consenso che "fa" il matrimonio,
ragione del loro abbraccio sponsale. Ma il segno di
questa promessa condivisa, annunciata di fronte
alla comunità, col matrimonio la ricovera sotto l’ala

del diritto che regge la
comunità stessa. Così il
villaggio (la società
civile) celebra la
nascita di un suo
nuovo soggetto sociale,
che assume i diritti e i
doveri inerenti, in
reciprocità interna e
nei rapporti esterni. Lo
statuto coniugale e
familiare è principio di

sicurezza giuridica, ha la dignità di un segno
identitario riconosciuto, stimato nel suo valore. La
convivenza senza matrimonio non è un nulla, è
qualcosa che richiede attenzione, ma non pareggia
con la famiglia. Dal lato giuridico la riflessione degli
ultimi decenni, pur così attenta a cogliere il vento
dei mutamenti di costume, ha messo a fuoco
l’irriducibile differenza tra la famiglia coniugale e la
convivenza revocabile dove sono assenti «quei
diritti e doveri reciproci, sia personali che
patrimoniali che nascono dal matrimonio». Così
dice la Corte Costituzionale, che ancora nel 2004
ribadisce che «la pretesa identità della posizione
spirituale del convivente e del coniuge, rispetto
all’altro convivente o all’altro coniuge, non
corrisponde alla visione fatta propria dalla
Costituzione». Ma intanto, dentro i dogmi della
felicità orizzontale di chi dice d’amarsi, come gioca
la verticalità del figlio che l’amore genera? Sul piano
sociale, che cosa produce la precarietà del "nido" in
cui nasce la vita nuova, o più estesamente qual è la
condizione del figlio che viene al mondo, quando il
nido non c’è o non c’è più, o viene poi disertato o
distrutto? Viene in questi giorni dall’Inghilterra la
pubblicazione di una indagine statistica: dice che là
i figli nati fuori dal matrimonio sono ormai quasi la
metà del totale, e tra pochi anni ci sarà il sorpasso.
E c’è un soprassalto per le implicazioni sociali,
dopo le rilevazioni emerse sulla fragilità delle
convivenze di fatto, sui fenomeni massivi di crollo
con conseguenze devastanti sui figli, sulle
successive assistenze necessarie a rappezzare le
vite naufragate. Mentre sarebbe più intelligente
investire sulla stabilità della famiglia, con giusti
favori e facilitazioni e benefici tipizzati,
riconoscendo l’enorme valore aggiunto che la
funzione e l’attività intrafamiliare fornisce alla
società intera. E da noi, in Italia? La nostra cultura
familiare, ancorché scossa, resiste. Ma se non
aiutiamo la famiglia, col sostegno solidale alle
ragioni dell’amore (fedeltà, assistenza,
collaborazione – dice la legge; la fede dice di più,
persino grazia) e poi con provvidenze sociali
concrete, rischiamo le voragini fallimentari delle
assistenze postume. No, non ci faremo derubare
della promessa della Costituzione, fatta dai padri
non solo per loro e per noi, ma per i figli dei figli.
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Non ci faremo 
derubare della 
promessa della 
Costituzione, fatta dai 
padri non solo per loro, 
ma per i figli dei figli

IL CENSIMENTO DELTERZO SETTORE

Il non profit cresce e fa crescere
Ma la politica spreca un’occasione

GIAN PAOLO GUALACCINI*

primi dati del
Censimento delle
istituzioni non

profit presentati
dall’Istat riportano un
segno positivo per
tutte le voci rispetto
alla precedente

rilevazione censuaria del 2001. Dal
numero delle istituzioni non profit
(+28 %), ai suoi volontari (+43%), agli
addetti (+39%), ai lavoratori esterni
(+169%) e ai lavoratori temporanei (+
48%) viene certificata la crescita
rilevante di un settore dell’economia
sempre più importante per il rilancio
del nostro sistema Paese. Il Terzo
settore è infatti l’unico comparto tra
quelli rilevati dal 9° Censimento Istat
(imprese, istituzioni pubbliche e
appunto istituzioni non profit) che
presenta un segno positivo ovunque.
L’exploit del non profit, che l’Istat
considera a pieno titolo una realtà
del sistema produttivo italiano,
attesta il ruolo che l’economia sociale
può ricoprire per una ripresa del
Paese più attenta al "benessere equo
e sostenibile" delle persone.
Fino a oggi, però, le forze politiche e
di governo hanno gravemente
sottostimato il valore sociale ed
economico del Terzo Settore,
considerandone l’apporto marginale,
utile per settori periferici, ma
irrilevante di fronte alle sfide che la
crisi impone.
Alcuni provvedimenti, per esempio
l’aumento dell’Iva dal 4% al 10% per
le cooperative sociali e l’estensione
dell’Imu alle attività senza fini di
lucro, stanno perfino minando la
sopravvivenza di questa
indispensabile realtà produttiva. Una
miopia della politica che ha impedito
al nostro Paese di approfittare del
deciso investimento sull’economia
sociale non profit da parte della Ue.
Accade così che mentre in Italia
ottusamente si rischia di affossare la
cooperazione sociale, nel Parlamento

I europeo si delibera «sul contributo
delle cooperative al superamento
della crisi» (risoluzione del 2 luglio
2013), rilevando che le cooperative
«si sono dimostrate in tempi di crisi
più resistenti delle stesse imprese
tradizionali, in termini sia di tasso di
occupazione che di chiusura
aziendale» ed evidenziando come «lo
sviluppo di cooperative si è
dimostrato più idoneo a rispondere
alle nuove esigenze e a stimolare la
creazione di nuovi posti di lavoro
rispetto ad altri modelli, grazie alla
loro grande capacità di adattarsi ai
cambiamenti e di conservare la
propria continuità operativa».
A fine febbraio 2013 era stata la
Commissione europea a intervenire
con esplicito invito a investire nel
periodo 2014-2020 su innovazione
sociale ed economia sociale, anche
attraverso parte del Fondo sociale
europeo (Fse), e con il contributo del
Fondo europeo di sviluppo regionale
(Fesr). Inoltre, grazie a un pacchetto
di misure che costituiscono
"L’iniziativa per l’imprenditoria
sociale", la Commissione europea già
da un paio di anni ha intrapreso una
politica articolata di investimento
lungo tre direttrici, volta a potenziare
l’accesso delle imprese sociali ai
finanziamenti, a migliorare la
visibilità e il contesto legale delle
imprese sociali. Rientrano in questo
pacchetto anche lo sviluppo di un
quadro normativo europeo sui fondi
europei per l’imprenditoria sociale
(proposta della Commissione
europea adottata nel marzo scorso
dal Parlamento europeo).
È lecito sperare che grazie ai nuovi
dati Istat sul non profit la politica
italiana non manchi, ancora una
volta, di considerare l’energia nuova
che l’economia sociale può dare per
la ripresa e il rilancio del Paese.
*Coordinatore dell’Osservatorio
sull’Economia Sociale del Cnel
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a destitu-
zione del
presidente

egiziano
Mohammed
Morsi a seguito
delle rinnovate
manifestazioni

di piazza Tahrir, questa volta
contro sue carenze politiche a
fronte della grave crisi
economica del Paese, non è
avvenuta legalmente, anche se i
dimostranti hanno pubblicato
una richiesta di destituzione
sottoscritta da un numero di
elettori superiore a quello con
cui Morsi era stato eletto.
Argomento questo certo
costituzionalmente non valido
per tale destituzione, ma che va
a bilanciare il cumulo di carenze
costituzionali a sua volta fatte
registrare dalla presidenza
Morsi: dalla approvazione per
referendum popolare non molto
partecipato di un testo
predisposto da una
commissione priva della
componente non islamista
(testo che lo stesso Morsi aveva
promesso di far modificare), allo
scioglimento della Camera
bassa a opera della Corte
costituzionale per irregolarità
elettorali. Il ruolo determinante
dell’esercito nella destituzione
del presidente in carica ha fatto
parlare di golpe. Ma anche la
"primavera araba" del 2011 non
era finita in un golpe? E c’è da
chiedersi se la vittoria elettorale
dei Fratelli Musulmani dopo di
esso non sia stata un esito
indifferente ai valori ed alle
ragioni che avevano allora
sospinto i moti di piazza Tahrir.
Ora, sembra che Fratelli
Musulmani da un lato, e Piazza
Tahrir prima e seconda
dall’altro, vadano ricondotti ai
modelli costituzionali loro
confacenti: i primi al modello
"confessionale" (islamista) e le
seconde a quello "non
confessionale" (o laico, che dir
si voglia). Non solo; perché va
anche detto che il modello "non
confessionale" di piazza Tahrir
non è un modello
filoamericano, ma storicamente
autoctono che segna la fine in

L Egitto dell’accettazione
fideistica della politica e lo
schieramento per una politica
da giudicarsi per i suoi risultati.
In questa alternativa tra
confessionalismo e non
confessionalismo, il
"legittimismo" di parte dei
Fratelli Musulmani sa di politica
sottratta alle sue responsabilità.
Fermo restando che il modello
confessionale in questione – di
per sé emarginatore dei cristiani
copti e non solo di essi –
sembra, comunque, reggersi
sull’assunto che le condizioni
del Paese siano irrilevanti per la
legittimazione politica di chi
governa. Il che non è. È vero il
contrario. La legittimazione
politica è condizionata dalla
capacità dei governanti di
assicurare condizioni generali
del Paese accettabili da parte dei
cittadini. C’è da sperare che la
futura costituzione egiziana ne
tenga conto, ad evitare nuovi
"golpe".
*Sociologo del diritto, esperto di
diritto musulmano

Gli amici di Beatrice Papetti, travolta martedì sera da un pirata dalla strada, riuniti per una commemorazione a Gorgonzola (Fotogramma)
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Il ricordo di Beatrice
uccisa da un pirata


